
31SPC03A3103 30UNI01A3003 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:11:05 03/30/99  

l’Unità LOSPECIALE III Mercoledì 31 marzo 1999

◆Parla la filosofa Rada Ivekovic, esule a Parigi
«La gente come me non c’è più, ha perso il nome»
Come verrà ridisegnata la cartografia della regione
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ECCO I CRIMINI
BELLICI CONTRO

LA CULTURA
CRISTIANA PULCINELLI

«Guerra obbligata
Ma quale
Europa nascerà?»
Bisognava fermare Milosevic 10 anni fa
La scomparsa di un’identità cosmopolita

Un gruppo di
bosniaci
musulmani in
preghiera:
senza scarpe,
ma qualcuno
porta la fondina
con la pistola
Sotto: alcuni
giovani
vendono a
Belgrado il
giornale di
opposizione
«Borba»

R icordatelabibliotecadiSa-
rajevo dopo i bombarda-
menti?E ilpontediMostar

distrutto? Sono immagini che ri-
mangono impresse nella memo-
ria perché la devastazione di siti
culturali è un trauma collettivo.
È il patrimonio dell’umanità in-
tera che sparisce. Sulla base di
queste considerazioni, venerdì
scorsoaL’Aja lacomunità inter-
nazionale ha firmato un proto-
collo che individua un nuovo ti-
podicrimini:quelli contro lacul-
tura.Laconferenzaeranatapro-
prio da una constatazione gene-
ratadalleguerrenellaexJugosla-
via: l’impotenza della comunità
internazionaleaproteggereilpa-
trimonio culturale. «Si sbaglia -
ha detto Lyndel Prott dell’Une-
sco - a opporre i monumenti agli
uomini. Intere comunità sono
uscite annientate dalla distru-
zione del loro patrimonio cultu-
rale».

Tecnicamente, il protocollo
completa una convenzione del
1954chegiàaffermavailprinci-
pio di una protezione del patri-
monio culturale in caso di guer-
ra,macherestòletteramorta.La
novità principale è che si stabili-
sce la responsabilità individuale
del reato: se un monumento im-
portante viene danneggiato, il
colpevole, sia esso l’esecutore
materiale, sia l’ufficiale che ha
dato l’ordine, o sia anche un
guerrigliero, dovrà pagare. Gli
Stati si impegnano a arrestare,
giudicare ed eventualmente a
estradare lepersonesospettatedi
tali reati. Gli indagati potranno
essere portati davanti a un orga-
no di giustizia internazionale,
come la nuova corte di Roma o i
tribunali internazionali sull’ex
JugoslaviaosulRuanda.

Sul piano dei principi, questo
nuovo testo afferma l’immunità
dei beni culturali che non si pos-
sono «utilizzare a fini militari».
Anche se sono occupati da forze
nemiche, i monumenti non po-
tranno essere attaccati senza
prendere moltissime precauzio-
ni. Quali? La decisione di attac-
care, ad esempio, nonpuò venire
da un subalterno. Questo rende
impossibile che l’equipaggio di
uncarroarmatopossadistrugge-
re una chiesa con il pretesto che
sul tetto c’è appollaiato un cec-
chino. Verrà stilata inoltre una
lista di siti particolarmente pre-
ziosi che meritano una «prote-
zionerinforzata».Nelprotocollo
viene specificato chequeste rego-
le si applicano anche alle guerre
civili. In casodi occupazionemi-
litare, gli occupanti non hanno
diritto di spostare opere d’arte
(come, ad esempio, hanno fatto
gli iracheni vuotando il museo
nazionale del Kuwait) né di di
procedereascaviarcheologici.

Molte le obiezioni al docu-
mento arrivate da paesi come la
Turchia e Israele, ma anche da-
gli Stati Uniti che sembrano
preoccuparsi della responsabili-
tà che potrebbe pesare sui solda-
ti. Molti paesi, inoltre, hanno
fattopressione perché siano riaf-
fermate la «sovranità naziona-
le» e la «non ingerenza negli af-
fari interni»: primo fra tutti la
Cina che non vuole che la comu-
nità internazionale metta il na-
sonelTibet.Nonostante tutto, le
delegazioni, che rappresentava-
no 39 stati, sono riusciti a adot-
tare questo documento, frutto di
15giornididiscussioneedi8an-
nidilavoripreliminari.

MARIA SERENA PALIERI

«Sono una figlia della mezzanot-
te dei Balcani» ha scritto di se
stessa Rada Ivekovic nel libro «La
balcanizzazione della ragione»,
pubblicato in Italia nel ‘95: per-
chè, racconta, così come Saleem
Sinai e gli altri personaggi del ro-
manzo di Salman Rushdie nasco-
no la notte del 15 agosto 1947,
giorno della dichiarazione d’in-
dipendenza dell’India, lei è ve-
nuta alla luce nel ’45, insieme
con la Jugoslavia socialista. Se si
rifà a Rushdie, non è
per civetteria cultura-
le. Un’altra tessera
dell’identità di que-
sta filosofa nata a Za-
gabria ma che rifiuta
di definirsi «croata»,
dal ‘91 residente a
Parigi col marito Go-
ran Fejic - un ex-di-
plomatico esiliatosi
per non diventare
complice, dice, del
regime serbo - viene
dal soggiorno giova-
nile a Nuova Delhi.

Per una «figlia della mezzanotte
dei Balcani» la parola Jugoslavia
oggicosasignifica?

«Hacambiatosensoancheperme.
Non posso più dirmi jugoslava
perché di questo nome si sono ap-
propriati i serbi.Potreidirmiex-ju-
goslava, ma questo “ex” non mi
piace molto, perché noi siamo an-
cora vivi. A volte mi presento co-
me post-jugoslava, con un pizzico
di ironia.Malaveritàèchelagente

comemehaperduto ilnome.Non
esiste più come soggetto politico,
quindi non esiste più simbolica-
mente».

Nella «Balcanizzazione della ra-
gione»leiparladi«genocidiocul-
turale»: si riferisce alla fine della
cultura jugoslava, case editrici
distrutte, artisti e intellettuali
chevedonoil loropubblicoridot-
to su base geografica ed etnica, il
cinema che le singole repubbli-
che, dice, non potranno più per-
mettersidiprodurre...

«E ilmodo incuivivevamoeincui
ci rappresentavamo, l’estetica, il

paesaggio delle no-
stre città. Dal punto
di vista di oggi, pren-
dendo come unità di
misura le singole re-
pubbliche e le singole
etnìe, lanostraidenti-
tà diprima appare co-
smopolita, transna-
zionale.Noinonlavi-
vevamo così: al mas-
simo,dalnomed’una
persona deducevamo
l’origine. Già prima,
però, c’era chi questa
culturanonlaricono-

sceva: riconosceva solo la propria
lingua,macedone,serbocroato,zi-
gano o sloveno. Io sono tra quelli,
invece, che hanno avuto la fortu-
na di vivere in luoghi diversi della
Jugoslavia e ho ancora parenti
sparsinellequattrorepubbliche».

Perchè ha studiato a Nuova Del-
hi?

«Penso di far parte di una genera-
zione che ha avuto il complesso
dell’eurocentrismo. Noi jugoslavi

politicamente eravamo tra i “non
allineati” - espressione che oggi,
dopo la fine della guerra fredda,
non ha più senso- credevamocioè
nella speranza per il futuro costi-
tuita dall’alleanza con certi paesi
post-coloniali del Terzo Mondo.
Ma in concreto della loro cultura
sapevamopoco. Perciò sonoparti-
ta».

Alla lucedell’oggiquesto sentirsi
jugoslavi anziché sloveni omace-
doni, e cittadinidelmondo,anzi-
ché europei, non le sembra fosse
unsentimentoelitario?

«Il contrario. Questa élite esisteva
in senso intellettuale ma non ave-
va forzaeconomica.L’India,come
la Jugoslavia, è nata dalla violenza
e da cinquant’anni vive nella vio-
lenza etnica, religiosa, nazionali-
stica, ma ha una classe media im-
portante che appoggia la cultura
transnazionale. Da noi il sistema
socialista non ha mai favorito la
nascitad’unaclassemediaprodut-
tiva, una borghesia che svolgesse
uncompitoanalogo».

Il titoismo allora ha colpe per il
presente?

«In un senso primario, lo rimpian-
go: tutto è meglio della guerra. E
noi eravamo arrivati a uno svilup-
poeconomico,unbenesseresocia-
le, un livello culturale che oggi so-
no andati persi. Ciò che non rim-
piango è l’insufficiente spazio de-
mocratico, l’insufficiente sogget-
tività politica individuale. Alla fi-
ne degli anni Ottanta avremmo
potuto svilupparli. Ma Milosevic
era già arrivato e l’Occidente non
ha capito che l’ultimo governo fe-
derale jugoslavo, quello di Ante

Markovic, andava aiutato econo-
micamente. Scadevano i nostri
crediti con l’Occidente , doveva-
morestituire isoldi.Sel’Occidente
ci avesse fatto un’iniezione finan-
ziariaeavessesostenutoMarkovic,
le scelte sarebbero potute andare
per un’altra strada: scelte transna-
zionali, anziché locali, sviluppo di
una classe media. Bisognava effet-
tuareprimaleelezionifederali,poi
quelle inSerbiaeCroazia, invecesi
èfattoilcontrario».

L’Europa fatica a riconoscere i
Balcani come parte a tutti gli ef-
fetti di se stessa: è questa la sua
colpa?

«L’Europaunitaesiste economica-
mente, ma fatica a esistere come
soggetto politico. Questa guerra
dei trent’anni dei Balcani - siamo
aiprimidieciannienonsappiamo
quando finirà - la sta aiutando in
questo senso: durante la guerra in
Croazia non è stata capace di far
niente, per la Bosnia si è mossa do-
pochesi sonomossi gliamericani,
adesso per il Kosovo gli americani
sono stati ancora i più rapidi, ma
l’Europa mostra una nuova deter-
minazione, un punto di vista co-
mune».

Scusi il cinismo,maalloraquesta
guerraall’Europafabene?

«Ogni soggetto, in senso storico
come filosofico come psicanaliti-
co, si costituisce attraverso una
certa violenza. Ma la violenza va
lasciata divampare o può essere
contenuta? Dieci anni fa l’Europa
poteva scegliere
questasecondastra-
da: appoggiareMar-
kovic e fermare Mi-
losevic».

E ora nella guerra
ci siamo dentro
tutti.

«Siete coinvolti an-
che voi. Con il Ko-
sovo cambierà la si-
tuazione inBosniae
in Croazia. La guer-
ra minaccia l’Alba-
nia, poi gli altri stati
balcanici, Grecia e
Bulgaria, e la Turchia. Non è anco-
ra, speriamo, una guerra mondia-
le, ma è una guerra che coinvolge
molti.E ilproblemaè:chifaquesta
guerra? L’Onu è stata umiliata, la
Nato interviene direttamente. Ma
la Nato, oltreché vari paesi euro-
pei, è anchegliStatiUniti.Chi farà
allora la politica del mondo? L’Eu-
ropapuòaccettarediaveresopradi
séunsoggettochenonèneutroco-
mel’Onu?»

Lei è favorevole o contraria alla
guerra?

«Lasoluzionemiglioresarebbesta-
ta disfarsi di Milosevic da dentro,
ma in Serbia non c’è vera opposi-
zione, hanno bevuto tutti la droga

nazionalista, comeleal-
tre popolazioni jugosla-
ve. Un intervento ci vo-
leva perchè la repressio-
ne in Kosovo è terribile.
Ma, dopo cinque giorni
di bombardamenti,
sembra andare ancora
peggio. Il problema tor-
na il soggetto: chi deve
farequestecose?».

Proviamo a pensare a
undopopossibile

«Pensoche ilKosovodi-
venterà indipendente e

si riunirà all’Albania. Ci sarà una
Grande Albania. E allora perché
nonavereunaGrandeSerbiaeuna
Grande Croazia? Stiamo creando
dei “bantustan”, delle ”enclaves”
di apartheid. L’Europa si costitui-
sce sul modello del Sudafrica, pic-
coli statineridentroilgrandestato
bianco.E ilproblemaè:riusciremo
a tenere in piedi, anziché lo Stato
nazionale ed etnico, lo Stato civi-
le?».

“Jugoslavia e India
due paesi nati
nella violenza

A noi è mancato
però un collante:

la borghesia

”

“Vince il modello
Sudafrica:
un’unione

politica
con isole

di apartheid

”

La rete racconta il conflitto
Anche i media tradizionali ricorrono a Internet
per raccogliere notizie sul teatro dei bombardamenti

ANTONELLA MARRONE

ROMA Messaggi di posta elettro-
nica,viaradio,viavideo,sucarta.
Mai si era tanto parlato di Inter-
net come in questi giorni. Anzi:
mai Internet aveva tanto «parla-
to» e così a lungo da tribune «au-
torevoli» e popolari come i tele-
giornali e lacartastampata.Orfa-
nidi telecamereedi forti scenedi
guerra, gli organi di informazio-
ne hanno trovato nella Rete, a
fianco dei corrispondenti, l’uni-
co altro sentiero percorribile per
raggiungere i fatti e le notizie.Ec-
co allora comparire sui telescher-
mi imonitordeicomputerconle
pagine dei siti coinvolti, sui gior-
nali le rubriche dedicate allemis-
sive di posta elettronica colte qui
e là durante la navigazione, alla
radio la voce catturata da Inter-
net in Real Audio. Testimonian-
ze, informazioni, interviste a po-
litici e storici. La storia del Koso-
vo, i rapporti con la Serbia e l’Al-
bania, tutto spiegato, racconta-
to,analizzato.

Tutto il lavoro che in altre
guerre veniva fatto (e sublimato)
dalle grandi catene tv (Cnn inte-
sta), viene qui svolto da tanti
«piccolicorrispondenti»,dagen-
te comune, da studenti ed inse-
gnanti, giornalisti free lance. C’è
da fidarsi? C’è chi sostiene, nei
newsgroup che dibattono in
questi giorni a proposito della
guerra, che, in fondo stiamo
ascoltando una sola campana,
che nessuno può dire di aver vi-
sto o sentito di pulizie etniche. E

lo sostiene anche - più compren-
sibilmente- l’ambasciatoreserbo
a Roma Miodrag Lekic che vede
nella pulizia etnica una «sostan-
ziale messinscena, il risultato di
una sofisticata tecnica di disin-
formazione». Ohibò, forse orbi
di un occhio (quello televisivo)
abbiamo scambiato un gruppo
di podisti in abiti eccentrici, per
kosovari in fuga dalle loro case.
Per capire quanto forte è il prota-

gonismo della
Rete in questa
guerra faccia-
mo un esem-
pio. La chiusu-
ra della radio
indipendente
di Belgrado, la
B92, assunta
ad emblema di
tirannia cen-
soriadelgover-
no di Milose-
vichasubitoin

questi giorni, né più né meno, la
stessa identica sorte che gli toccò
poco meno di tre anni fa, esatta-
mente il 3 dicembre del 1996.Al-
l’epoca il dittatore decretò la
chiusura della stazione perché
dava puntualmente voce alla
protesta per l’annullamento del-
le elezioni, con notizie in diretta
dai cortei, dalle manifestazioni,
dai sit in. Per la B92 sono iniziati
anni di «passione», sempre sul-
l’orlo della chiusura, ma riuscen-
do sempre a trasmettere via In-
ternet con RealAudio.Solooggi i
mass media se ne sono occupati
con larghezza di informazioni.
Meglio così, finalmente Internet

non è più solo un covo di pirati e
pedofili.

Fu proprio in Serbia, nel perio-
do delle manifestazioni antimi-
losoviciane che si parlòdi «Inter-
net Revolution». «Ogni rivolu-
zionehaisuoisimboli-disseallo-
ra uno dei giovani manifestanti -
aBelgradocisonotresimboliche
rappresentano la nostra batta-
glia: l’uovo, il fischietto e la Re-
te». Il mondo era ben saldo, die-
tro di loro, grazie ai «gateways»
(cancelli) di Internet dell’Uni-
versità di Belgrado, a SezamPro,
una delle prime comunità on li-
neinSerbiaeaRadioB92.

La macchina Internet si è mes-
sa in moto subito, come in tutti i
casi «difficili» (guerra, censura,
battaglie politiche, civili e socia-
li).Molti igiornalistichenegliul-
timi anni hanno utilizzato «cir-
cuiti» di informazione alternati-
viperaggiraregoverniautoritari.
È il caso, per esempio, dell‘ Ara-
bic media Internet Network o
del Digital Freedom Network,
(www.dfn.org) creato circa un
anno fa, che raccoglie tutti i
materiali rifiutati dagli editori o
che sono stati la causa di guai
legali per giornalisti e direttori
delle testate che li hanno pub-
blicati (un cartoon su un gior-
nale Algerino, un articolo dal
Cameroun).

Altre reti vigilano sui diritti e
la libertà dell’informazione so-
no Reporters sans Frontières
(www.rsf.fr), CubaNet
(www.cubanet.org), l’Elettronic
Frontier Foundation (www.ef-
f.org).

■ PICCOLI
GIORNALISTI
Studenti,
insegnanti
e gente comune
raccontano
quello
che vedono Dal mondo pacifista ai filoserbi: la mappa dei siti

■ PadreSavaJanjicviveunavita
semplice,si leggeinunadelle
tantecorrispondenzedallaSer-
bia.Monacoserboortodosso,
scrivesuInternetdaunmonaste-
rovecchiodi663anni. Ilmona-
steroèsedediunsito(www.deca-
ni.yunet.com)cuisiaccedefacil-
menteeincuisipuòtrovaremol-
tissimosulKosovodioggiedi ieri.
PadreSavausal’e-mail,maan-
cheunamailinglisteunchat in
temporeale.Tuttopurdiraccon-
tarechecosastaaccadendonel-
lapartesudovestdelKosovo.

Conuncomputereunmodem
laSerbianonsembra,dunque,

esserepiùlontanadellaFranciao
dellaGermania.Peraverelaposizio-
neufficialedeiSerbisipuòandare
nelsitodelPristinaMediaCenter
(www.mediacenter.org)oppure,per
conoscereleragionidelGovernoSer-
bo,suwww.gov.yu/kosovo.Doveve-
niamoaconoscenzadel fattocheise-
paratistialbanesicontribuisconoa
diffonderenelmondodrogheillegali
edarmi(echeciònonèpiùtollerabi-
le)edel fattochelaSerbiaèriccadi
storiaeculturaedimeravigliosihotel
edi fantasticivillaggi-vacanzadislo-
cati lungolacostaAdriatica.

Altri indirizziutiliper«farvidaso-
li»unbollettinodellaguerra:Kosova

Press(www.kosovapress.com), ilsi-
todelSerbianDemocraticMovement
(www.kosovo.com)oquello lanciato
inMinnesotadaungiovaneliberal
(www.egroups.com/list/kosovo-re-
ports) incuiconvergonoreportage
dallezoneinteressate.

I tregrandi InternetProvideryugo-
slavisonoSezamPro(www.sezam-
Pro.yu),EunetYugoslavia(www.eu-
net.yu)eBeotelNet(www.beotel.yu).
Infineattraversowww.anonymi-
zer.comsientranelKosovoPrivacy
Project,unospecialegatewayattra-
versocuigli iugoslavipossonoinviare
la loropostaelettronica.

InItaliaunpuntodipartenzaper

raccogliereinformazionièlaretepa-
cifistaeumanitariaPeacelink
(www.Peacelink.it).Trale iniziative
messeincamposegnaliamounco-
raggioso«suggerimento»all’obie-
zionedicoscienzaper imilitari italia-
ni(appellandosiagliartt.11e52del-
lanostraCostituzione)eil testouffi-
cialedell’AppellodeiPremiNobelper
laPaceperfaredelDuemilal’Anno
InternazionaleperlaCulturadella
Pace(sevoletedalsitopoteteprele-
varegiàbellieprontiper lastampa
volantinie il testodell’Appello,oltrea
tutti imaterialiper lacampagnaanti-
militarista).

A.MAR.


